Linguaggio C

6. …E ancora puntatori!

a. Uso dei puntatori con gli array

b. I parametri passati alle funzioni

c. Argomenti sulla riga di comando

6.a. Uso dei puntatori con gli array

Array e puntatori sono intimamente legati in C. Per usare gli array in maniera completa è necessario sapere come usare con essi i puntatori. La comprensione completa della relazione esistente tra i due richiede in genere parecchie settimane di studio se non addirittura mesi quindi non bisogna scoraggiarsi se non si comprende immediatamente.

Cominciamo con un esempio.

#include <stdio.h>

#define MAX 10

void main ()

{


int a[MAX];

int b[max];

int i;

for (i=0; i<MAX; i++)


a[i]=i;

b=a;

}

Questo blocco di codice, all’apparenza corretto, non verrà compilato correttamente. Infatti, se si vuole copiare a in b è necessaria (come potremmo già aspettarci) qualcosa del genere:

for (i=0; i<MAX; i++)


a[i]=b[i];

o, in maniera più sintetica,

for (i=0; i<MAX; a[i]=b[i], i++)

o, addirittura, usando la funzione memcpy definita nella string.h.

Una rivelazione che potrebbe sconvolgere è che in C non esistono array in “senso stretto”: le stesse variabili a e b, tecnicamente, sono puntatori permanenti ad array. Cioè puntano a blocchi di memoria che contengono degli array: contengono gli indirizzi degli array “attuali”, ma dal momento che abbiamo detto che si tratta di puntatori permanenti non se ne può cambiare l’indirizzo. È per questa ragione che l’assegnazione b=a non funziona.

Però, grazie al fatto che a e b sono puntatori, si possono fare parecchie cose interessanti combinando puntatori e array.

Tenendo conto di quanto fin qui detto, vediamo un altro modo in cui è possibile modificare il codice di prima in maniera da farlo funzionare correttamente.

#include <stdio.h>

#define MAX 10

void main ()

{


int a[MAX];

int b[max];

int i;

int *p, *q;

for (i=0; i<MAX; i++)


a[i]=i;

p=a;

printf(“%d\n”,*p);

}

Stavolta l’assegnazione p=a funziona perché anche a è un puntatore quindi l’assegnazione avviene tra tipi omogenei.

Tecnicamente a punta all’indirizzo dell’elemento di posto 0 dell’array attuale. Questo elemento è un intero, quindi a è un puntatore ad un singolo intero: per questa ragione aver dichiarato p come un puntatore ad un intero e averlo settato uguale ad a funziona. 

Un’altra maniera per fare esattamente la stessa cosa sarebbe quella di sostituire p=a con p=&a[0].Dal momento che a contiene l’indirizzo di a[0], a e &a[0]  hanno esattamente lo stesso significato.

Una volta che p punta all’elemento 0 di a è possibile farci alcune cose piuttosto strane.

La variabile a è un puntatore permanente e non può essere cambiato, ma p non è soggetto a questa restrizione, è possibile quindi ricorrere all’algebra dei puntatori su di esso. Per esempio, se si scrive l’istruzione p++; il compilatore sa che p punta ad un intero, quindi questa istruzione incrementa p del numero appropriato di bytes necessari per spostarlo al successivo elemento dell’array. Se p puntasse ad un array di strutture ciascuna delle quali lunga complessivamente 100 bytes, p++ sposterebbe p di 100 bytes.

Allora è possibile copiare l’array a in b anche usando i puntatori.

L’istruzione

for (i=0; i<MAX; a[i]=b[i], i++)
del precedente programma può essere sostituita con

p=a;

q=b;

for (i=0; i<MAX; i++)

{


*q = *p;

q++;

p++;

}

che si può abbreviare in 

p=a;

q=b;

for (i=0; i<MAX; i++)


*q++ = *p++;

Cosa succede se p o q superano i limiti di a o di b)

Il compilatore non se ne cura e continua ad incrementare p e q sovrascrivendo, possibilmente, altri dati o variabili.

Quindi bisogna stare attenti nell’indirizzamento degli array perché il compilatore dà per scontato che noi sappiamo quello che stiamo facendo.

6.b. I parametri passati alle funzioni

È possibile passare degli array come a o b ad una funzione in due modi diversi. Immaginiamo di avere una funzione che esegue un’istruzione di dump, cioè che accetta un array di interi come parametro e stampa i contenuti dell’array su schermo. Ci sono 2 modi per scrivere il codice di questa funzione dump:

void dump (int a[], int na)

{


int i;



for (i=0; i<na; i++)



printf(“%d\n”, a[i]);

}

oppure:

void dump (int *p, int na)

{


int i;



for (i=0; i<na; i++)



printf(“%d\n”, p++);

}

La variabile na (numero nell’array) è necessaria per sapere qual è da dimensione esatta dell’array. Dal momento che il parametro passato alla funzione è un puntatore ad un array (da cui la totale equivalenza delle 2 forme) e non il contenuto dell’array, è possibile passare come parametro un array di dimensione non specificata (primo caso), cosa che non è possibile con altri linguaggi di programmazione.

6.b. Argomenti sulla riga di comando

Il linguaggio C fornisce un meccanismo piuttosto semplice per il passaggio di parametri da parte dell’utente direttamente dalla riga di comando.

Il meccanismo consiste nel passare alla funzione main() del programma che verrà compilato un parametro argv. Il contenuto di tale parametro potrà anche essere oggetto dell’elaborazione. 

La sintassi di argv appare anche in un certo numero di funzioni di libreria, quindi è bene capire come funziona.

#include <stdio.h>

void main (int argc, char *argv[])

{


int x;

printf(“%d\n”, argc);

for (x=0; x<argc; x++)



printf(“%s\n”,argv[x]);

}

Questo semplice programmino dà in output i valori passati come parametri dalla riga di comando.

Per provarlo, occorre salvare solo il blocco di codice con un nome qualunque (es.: prova.c), compilarlo e mandarlo in esecuzione facendo seguire al nome del programma delle altre “parole” (es.: prova ciao a tutti).

Una volta dato INVIO il programma stamperà sullo schermo la lista dei parametri (uno per riga in questo caso).

La funzione main() riceve due parametri, argv e argc: il parametro argv è un array di puntatori alla stringa che contiene le “parole” introdotte quando il programma è stato invocato dalla riga di comando; l’intero argc tiene conto del numero di queste “parole”.

char *argv[] è un array di puntatori a stringa. In altre parole, ogni elemento dell’array è un puntatore e ogni puntatore punta ad una stringa (tecnicamente al primo carattere della stringa). Così argv[0] punta ad una stringa che contiene il primo parametro della riga di comando (che è il nome del programma, nel nostro caso “prova”) argv[1] punta al parametro successivo (nel nostro caso “ciao”) e così via. La variabile argc ci dice quanti dei puntatori nell’array sono validi.

